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L % errore più grosso che si continua a lare parlan-
' do di sanità e quello di presentarne i problemi 

in termini di urgenza. Come se fosse possibile 
nsorverli attraverso interventi semplici. Svilup-

_ _ ^ . ^ _ . pando un'immagine pertinente, alfrontando il 
male solo nel momento in cui esso parla attra­

verso t sintomi e nel tentativo di tarlo tacere. Disinteressan­
dosi, cioè della loro ongine e del processo che li porterò a 
manifesta TI di nuovo. 

I mutarienti intervenuti all'interno delle attività sanitarie 
nel corso degli ultimi venti anni sono stati enormi. Il medico 
di ieri interrogava con le mani e con il fonendoscopio il cor­
po di un paziente da allidare. nei casi più complicati, alle in­
dagini incerte del radiologo e del laboratorista. L'ecografia e 
le tomografie (laTac e la Rmn) sciolgono oggi in pochi mi-

- nuli dubbi diagnostici su cui ci si accaniva per mesi prima di 
affidare uii paziente al chirurgo. Le tecniche operatorie e gli 
interventi degli anestesisti stanno trasformando in «routine» i 
sogni sul trapianto degli organi. I progressi della farmacolo­
gia e della terapia chirurgica hanno reso familiare l'immagi­
ne della persona che lotta per anni soffrendo ma senza ri­
nunciare alla sua possibilità di vivere contro il male oscuro 
del tumore. Dialisi per i pazienti con insufficienza renale, 
tecniche di rianimazione sempre più sofisticate in cardiolo­
gia ed in pneumologia allargano enormemente il numero 
dei pazienti da riabilitare. L'arte della medicina si trasforma 
sempre più positivamente, insomma, in un'industria della 
salute mentre il grande medico si trasforma In grosso orga­
nizzatore il lavoro del cervello e dell'esperienza individuale 
cede il passo alla capacità di lavorare in equipe. 

II sistema sanitario italiano ha reagito e sta continuando a 
reagire a questo insieme di mutamenti in un modo sbagliato 
e pericoloso. I privati veri, quelli non convenzionati, quelli 
da cui si paga o a cui si accede gratuitamente attraverso il 
privilegio collegato alle «cariche» più importanti (i dirigenti 
d'azienda, per esempio) hanno investito i loro soldi per 
mettere in opera imprese intelligenti, perché in grado di te­
nerne conto. La malattia seria oggi, colui che può, la cura in 
tempi reali e con risultati ottimali in cliniche dotate di uno 
stali medico ed infermieristico di primo ordine, pagato bene 
e assistito meglio sul piano delle attrezzature e dell'organiz­
zazione del lavoro, ed appoggiato scientificamente attraver­
so interventi di consulenza, nel momento critico della deci­
sione o dell'intervento, dal luminare -pubblico» della medi­
cina o della chirurgia. Con un imbarbarimento progressivo, 
sull'altro versante, dell'ospedale pubblico. Con straordinarie 
e lodevol i eccezioni ovviamente ma con una sostanziale in­
capaciti di adeguamento delie vecchie strutture alle nuove 
richieste: ritardo storico delle attrezzature più sofisticate ed 
urgenti e della presenza degli specialisti con una fuga in 
massa verso il privato di tutti i malati seri o gravi che possono 
permetterselo; corsie che sono ancora in alcuni casi quelle 
messe in piedi per far fronte alle epidemie medioevali; servi­
zi igienici fatiscenti: scomodila e sporcizia come regole ge­
nerali; caos e disorganizzazione corporativa di un personale 
eternamente insudiciente e scontento del suo lavoro; stipen­
di bassi; premi •politici» per chi lavora di meno e Intriga di 
più; spazio di guadagno aperto e tentatore fuon, nelle clini-

. che private e negli studi per quelli, fra i medici, che hanno la 
capacita o la fortuna di emergere. Con una ricaduta, dram­
matici, su queste strutture, della gente che non può pagare 

-e ette» non può-guarire; anziani e cronici, bisogni sociali pri-' 
ma più che sanitan nelle immense lungo-degenze pagale 

-f °TO<JV.anì P*' #fu U < trasformale di fatto in parcheggio 
scómodo'pér un numero sempre più grande di persone in 
attesa della morte, il cui ricovero serve solo a pagare gli sti-, 
pendi di un personale sprecato e di una pletora di ammini-

. sfrativi e di amministratori affondali nel nulla della burocra­
zia. 

on si può capire se non si parte da queste rifles­
sioni, caro ministro De Lorenzo, il dramma vis­
suto oggi dagli infermieri in fuga dalle scuole e 
dalle corsie. Lavoro pesante e mal pagato ma 
soprattutto lavoro vissuto come inutile dal mo­
mento che non interessa a nessuno. Con l'esem-

- pio tremendo dei medici divisi fra pubblico povero e noioso 
e privalo ricco e piacevole. Con quello ancora più avvilente, 
d i e lei ha avuto finalmente la forza di denunciare in questi 
giorni, di politici percepiti come ladri di competenze, di sol­
di, di energie, di speranze e. soprattutto, del loro lavoro. 

Difficile, con queste premesse, non giudicare riduttivo il 
progetto di assunzione degli extracomunitari (un'idea di cui 
io certo non mi scandalizzo) o il tentativo di affrontare la 
questioni; in termini puramente contrattuali. Quello di cui si 
deve prendere atto è il bisogno di una riforma sostanziale 
dell'organizzazione sanitaria. Ad essa si può e si deve arriva­
re, certo, sostituendo le competenze di tecnici all'avidità di 
tanti squallidi professionisti della politica. Purché si tenga 
conto. p«rò, del fatto che i manager devono essere orientati 
verso finalità di ammodernamento complessivo del sistema, 
dotati di una capacità decisionale forte e sorretti, soprattut­
to, da un potere politico che rivendichi con fermezza il pri­
mato del pubblico. Chiudendo, prima di tutto, quelle scan­
dalose, mortali commistioni di interessi alimentate oggi in 
Italia (ed in nessun altro paese occidentale!) dal medico 
che agi<ce sui due versanti del pubblico e del privato e lavo­
rando, |>oi. alla creazione di un ruolo formativo, giuridico, 
contrattuale dell'infermiere che tenga conto del fatto per cui 
lui non è più oggi un esecutore a basso livello di ordini pen­
sati altrove ma il membro a pieno titolo di un gruppo profes­
sionale vincolato da precise responsabilità collettive. 

Le due fasi distinte della gestione presidenziale: dal riserbo 
al protagonismo mentre si acutizza la sofferenza delle istituzioni 

Cossiga, cinque anni 
nell'occhio della crisi 

• i 11 presidente e la crisi del 
sistema di cui è garante. Forse 
è questa l'unica conretta chia­
ve di lettura del quinquennio 
di Francesco Cossiga al Quiri­
nale. Questo personaggio di 
ordinario spicco nell'anagrafe 
del personale di governo della 
De. pervenne alla carica su­
prema con l'ultimo rilevante 
episodio della tradizione con­
sociativa, quella operazione 
con cui De Mita ottenne l'al­
ternanza laico-cattolico con 
una sola votazione e una mes­
se Inedita di suffragi (752 su 
977). Cossiga aveva presiedu­
to con equanimità il Senato; 
non si era spenta l'eco del di­
gnitoso gesto delle sue dimis­
sioni da ministro dell'Interno 
al momento dell'uccisione di 
Moro; apparteneva a quel ver-

' sanie democristiano che si ri­
fiutava di considerare l'allean­
za di governo col Psi in termini 
di ostracismo anticomunista; 
era sulficientemenle defilato 
da compromettenti giochi di 
potere, circostanza questa 
sottollineata dalla stessa sua 
modesta prestazione come 
presidente del Consiglio: tutto 
ciò lo qualificava come una 
soluzione accettabile (penta­
partito più opposizione di si­
nistra) in una stagione tra le 
più confuse e conflittuali dello 
schieramento politico. E pro­
prio i caratteri d'incertezza e 
di immaginabile transitorietà 
della fase politica a metà degli 
anni 80 fecero prevedere un 
esercizio della funzione presi­
denziale all'insegna della pru­
denza e di una notarile discre­
zione. E l'uomo corrispose al­
la previsione per lungo tem­
po, pur alle prese con un pro­
blema politico di non scarso 
rilievo: la conflittualità tra la 
presidenza del Consiglio so­
cialista e la guida demitiana 
della De. 

È alquanto ozioso, oggi, in­
dagare le ragioni psicologiche 
del Cossiga seconda maniera, 
quello , dell'ultimo periodo, 
presenzialista e loquace, pro­
lifico di atti e anche di sfide. 
Bisogna credergli quando, di­
ce che non è cambiato Cossi­
ga, e cambiata la situazione: 
non perché questa sia tutta la 
verità ma perché é l'essenzia­
le. Egli ha potuto misurare, 
nella sua ipersensibilità istitu­
zionale e in ragione della sua 
stessa propensione giuridica, 
tutta la sofferenza, il logora­
mento, i segni di disfacimento 
che investono le istituzioni e 
la loro prassi, nonché la so­
vrapposta crisi delle relazioni 
politiche. Probabilmente Cos­
siga ha ritenuto di poter influi­
re e vigilare sulle tensioni per 
via interna, evitando di coin­
volgere il terzo fattore, cioè il 
Paese: e forse quella scelta era 
dovuta anche alla consapevo­
lezza dei limitati mezzi della 
sua carica quando non con­
giunti ad una esplicita volontà 
di protagonismo politico. Ciò 
è materia opinabile, mentre 
opinabile non è che si sono 
accumulati tanti e tali fatti da 
trascinare il presidente su tut-
t'altro terreno. 

La sorpresa del mondo po­
litico e del Paese per l'irrom­
pere della «esternazione» pre­
sidenziale è cosa degli ultimi 
mesi: c'è stato anche sconcer­
to, ci sono slate critiche e re­
pliche come sempre avviene 
quando un conflitto latente di­
viene esplicito. 

Cinque anni orsono Francesco Cossiga venne eletto 
presidente della Repubblica. Nell'occasione fili so­
no giunti numerosi messaggi, tra cui quelli dei sresi­
denti delle Camere. «I valori fondamentali della no­
stra Costituzione - dice in particolare la lotti - Irova-
no in lei un promotore vigile ed efficace». Ripercor­
riamo i momenti più significativi di questi anni di 
potere presidenziale. 

ENZO ROGGI 

Vediamo, in breve, su quali 
terreni si sono esplicati i pro­
nunciamenti presidenziali. 
C'è un primo e obbligalo ter­
rene^ qtaftUc* «Wremozfone 

zia da parte dello Slato. Tipici 
i casi dello scandaloso intrec­
cio di viltà corporative e di 
slealtà che ha finora impedito 
di conoscere la verità sulla ca­
tastrofe di Ustica, e della stra­
ziante tragedia dei genitori 
della piccola Miriam Schillaci. 
In questi casi gli interventi di 
Cossiga si sono caricati di un 
tratto umano che resterà nella 
memoria pubblica al di là de­
gli esiti di (atto. C'è poi, eletti­
vo, il terreno dei problemi del­
l'amministrazione della giusti­
zia a cui il presidente aveva ri­
volto una preoccupata atten­
zione fin dal discorso d'inve­
stitura. Da marzo fino ad oggi 
è stato un turbinio d'interven­
ti. Sullo sfondo c'è l'acuta crisi 
della giurisdizione, il troppo 
tempo perduto nell'appresta-
re strutture e procedure all'al­
tezza di una società in cui l'in­
treccio tra sviluppo e crimina­
lità quasi determina una ine­
dita forma sociale in cui appa­
re sempre più difficile discer­
nere la legittima intrapresa 
dalla trasgressione organizza­
la, potente, invasiva; c'è la 
contraddizione tra lo spirito 
garantista del tempo e la cre­
scente pericolosità e disuma­
nità del crimine; c'è un so­
vraccarico di politicizzazione 
che direttamente deriva dalle 

logiche corporative e di pote­
re che permecmo il sistema 
nel suo complesso fino a con-

' figurare una crisi etica oltre 
' c h e una sofferenza liitituzio-
..,qak'- „ . . , - ... 
'Y Cossiga p«nrJe^iJ«r,'«r«la 

impervia, ophablle, cerio 
traumatica del conflitto istitu­
zionale, in nome di una «puri­
ficazione» dalla politica del­
l'amministra; ione giudiziaria 
e dell'istituto costituzionale 
dell'autogoverno, il Q.m. Co­
lui che, di fronte ai veleni di 
Palermo aveva sollecitato 11 
Csm a indagare, accertare, 
provvedere, mostra improvvi­
so allarme ;rer l'operare «di­
sinvolto e tumultuoso» dell'or­
gano che it coreggerebbe e 
giustificherebbe l'impropria 
politicizzazione dei giudici. 
Tenta di bloccare (coinvol­
gendo anche il Parlamento) 
una risoluzione del Csm in te­
ma di divieto ai giudici di ade­
rire ad associazioni massoni­
che. Ma il Csm non lo i«gue. E 
qualche settin^na dopo com­
pie il suo gesto più clamoroso 
: rifiuta di presentarsi & presie­
dere una sessione del Consi­
glio a causa della «natura so­
stanzialmente politica* da es­
so assunta con l'esercitare 
(impropriamerte) «inchieste, 
indagini, pronunciamenti». La 
crisi anche formale del Csm è 
evitata per un soffio. 

Eppure Cossiga non si è 
contemporaneamente aste­
nuto (e ha fatto beni; a non 
farlo) dall'imeivenire proprio 
su un clamoroso punto di 

snodo tra politica, manovre di 
potere e giustizia- quando, 
dopo varie c o n i a z i o n i 
(Chiaromonte. Ani l-eotti) 
sulla situazione dell'Alt ci com­
missariato antimafia, e dopo 
le clamorose dichiarazioni di 
Orlando in Tv sulla presunta 
inerzia dei giudici nei delitti 
politici, decide di corvocare 
al Quirinale i procuratori ge­
nerali di quattro provine e sici­
liane. In un documento che 
subito dopo rende pubblico 
chiede di rimuovere il clima di 
«confusione, strument libra­
zione e inquinamento portato 
talvolta ai limiti di irre^rionsa-
bilità che ha carattenreato la 
vita politico-istituzione le di 
Palermo». È certo un interven­
to eccezionale dagli incerti 
esiti pratici, che lascia il Paese 
nell'incertezza di chi abbia ra­
gione, ma che tuttavia serve a 
drammatizzare, a non coprire 
una situazione allarmante, a 
far sapere alla gente: che al 
Quirinale c'è qualcuno che 
•non ci sta» a far finta di non 
vedere. L'Associazioni: dei 
magistrati protesta dicendo 
che Cossiga può agire solo at­
traverso il Csm, ma lui respin­
ge la tesi e ricorda che « igisce 
come capo dello State » e che 
il Csm è solo uno dei destina­
tari delta sue decisio'ii: un se­
gno di distacco ulteioie che 
sembra voler affermare un più 
forte e alto profilo del l'autori­
tà presidenziale. 

Per la verità Cossipn lia po­
sto anche altre volte, sia pure 
in termini interrogai vi, la te­
matica dei poter) del presi­
dente. Lo ha fatto a proposito 
del «chi comanda» le forze ar­
mate in caso di stato di guer­
ra: questione che apparve pe-
regnna nella sua sca'm.intica 
ipoteticità, ma che a «uo mo­
do rappresentava lo scrupolo 
giuridico del personaggio. E 
lo ha fatto, recentemente, sol­
levando la questione del «se­
mestre bianco» (cine della 
decadenza prò tempore del 
potere di sciogliere le . ^ m e ­
re) nella previsione 'he la fi­
ne del mandato pVes.iiMsnaìate'* 
coinciderebbe con il te-mine 
della legislatura. Ne si ino sca­
turiti pareri diversi e differenti 
iniziative' legislative anche in 
tema di non rieleggibilnà del 
presidente, 

Non sono ovviamente man­
cati interventi di Cossga in te­
matiche specificamente poli­
tiche, dal razzismo al la I-berta 
di informazione. Di rilievo l'al­
larme da lui sollevale, di fron­
te all'emergere del fenomeno 
delle «Leghe», per i tentativi di 
compromettere l'unità della 
nazione. Ora si atten -le il suo 
primo formale messaggio alle 
Camere che sicuramente ri­
guarderà le questioni della 
giustizia e del suoi istituti ma 
che potrebbe, per quelli via, 
investire un più generale giu­
dizio sullo slato delle istituzio­
ni. E questo potrebbe essere 
un ulteriore passo sulla via di 
un perdurante «interventismo» 
che potrebbe carairerizzare 
gli ultimi due anni del manda­
to. In mezzo ai quali egli si tro­
verà probabilmente a dover 
decidere sull'ennesimo scio­
glimento anticipato delle Ca­
mere: non sarebbe certo un 
atto inedito, ma divero e inte­
ressante potrebbe essere il 
modo. Ormai siamo lutt pre­
parati a nuove soriresi: dal 
Quirinale. 

La revisione ideologica 
è soltanto uno degli ingredienti 
di un programma fondamentale 

ANTONIO CANTARO 

I Una convinzione radicata nel 
senso comune della sinistra ita­
liana presuppone che «l'epoca» 

4) dei programmi fondamentali sia 
. , , „ „ essenzialmente quella in cui, 

esaurito un certo apparato teon-
co, si ponga l'esigenza di una revisione ideo­
logica. E di un atto che le dia formalità, anzi 
solennità. Trattasi di convinzione in buona 
misura risalente alla rappresentazione «miti­
ca» (nel bene e nel male) che per una lunga 
fase la sinistra ha avuto del programma fon­
damentale approvato nel 1959 al Congresso 
straordinano di Bad Godesberg. Secondo 
questa rappresentazione Bad Godcsberg 
avrebbe sancito la fine del partilo operaio d'i­
spirazione marxista e offerto una njova gui­
da ideologica alla socialdemocrazie tedesca, 
un lasciapassare per l'accesso al governo di 
un sistema capitalistico. Questa lettura del 
programma di Bad Godcsberg - che ir verità 
ha tratto alimento anche da certe torsioni 
moderale della sinistra tedesca e dui 'invera-
mento di quel programma nel «modello Ger­
mania» dell'era Schmidt - ne soprav.al ita ec­
cessivamente e forzosamente i prolili di atto 
di revisione ideologica, offuscando il dato 
che esso «costituisce prima di tutto la realisti­
ca presa d'atto di un mutamento profondo 
dei termini storici e politici in cui '/iene po­
nendosi il problema del riformismo in Ger­
mania». 

Il profilo della revisione ideologica è in 
realtà solo un ingrediente di un programma 
fondamentale. Ingrediente, peraltro, concet­
tualmente e storicamente non sempre neces­
sario, se è vero, come rileva Michele Salvati, 
che questo ingrediente normalmen' e manca 
nei manifesti dei partiti socialisti clic ambi­
scono soprattutto «a guardare avanti e non in­
dietro». Va perciò approfondita l'opinione di 
chi ritieni: - come lo stesso Salvati - che tutta­
via nel caso del Pei, rompendo ques' o esplici­
tamente con una tradizione ideologico-teori-
ca che ir passato aveva condiviso, la cntica 
dell'apparato della II e 111 Intemazionale co­
stituisca "Il più essenziale tra gli ingredienti 
essenzlal.». 

In realtà una attenta ricognizione delle fasi 
storiche e dei contesti nei quali le forze di si­
nistra hanno, in varia forma, posto .all'ordine 
del giorno la questione di una profonda revi­
sione ideale e programmatica sembra sugge­
rire che sia piuttosto quello che Thomas 
Mayer chiama «mutamento di paradigma» a 
costituire il fattore decisivo e propulsivo del 
fondamentalismo programmatico. Natural­
mente trattasi di un fattore, per cosi dire, 
comprensivo ed inclusivo di una p'uralità di 
ingredienti, tra i quali un ruolo occupa certa­
mente anche il profilo della revisione ideolo­
gica. Ma accanto a questo altri, ingredienti - , 
che in certe fasi assumono maggiore peso e 
vaio/e - concorrono a definire il mutamento 
dei paradigma. In particolare: a) l'ir.lcrpreta-
zione dei caratteri dello sviluppo e della for­
ma del processo di modernizzazione; b) la 
definizione del grado di continuità-disconti­
nuità con la propria cultura politica e con il 
proprio patrimonio (non solo strettamente 
ideologico ma anche ideale e storico); e ) la 
struttura, la natura politico-organizzativa e la 
collocazione sociale del partito chiamato ad 
inverare il programma; d) gli obiettivi politici 
in campo economico-sociale, le politiche e 
gli strumenti atti a perseguirli. 

2 La vicenda della socialdemocra­
zia tedesca appare da questo 
punto di vista emblematica, già a 

# partire da Bad Godesberg. Il «ri-
mmmmm^ pensamento» Il operato dell'ap­

parato ideologico (def nitrva ac­
quisizione a livello teorico dell'orizzonte rifor­
mista) e del modello d'interpretazione della 
realtà (abbandono dello schema di una so­
cietà bipolarizzata) appaiono infa'.ti esplici­
tamente funzionali alla definizione e assun­
zione di un nuovo paradigma che lunga da 
onzzonte e spazio nel quale collocare e giu­
stificare la presenza e il ruolo di una forza che 
si richiama agli ideali socialisti. Il paradigma 
prescelto allora fu quello - come è nolo - in-
dustrialista, di una crescita economica inin­
terrotta che rendeva stoncamente a:tuale il 
compito politico di una sua equa e solidale 
redistribuzione. 

Da un lato venne perciò messo da parte 
quel marxismo evoluzionistico che impediva 
di cogliere la forza e la crescita cap talistica 
nel secondo dopoguerra; e che fren a>'a la ca­
pacità della Spd di farsi politicamen'.c inter­
prete del crescente processo di d florenzia-
zione sociale (Bad Godcsberg è esplicita­
mente l'alto cne legittima i'«alleanza -(forma­

trice» tra lavoratori e ceti medi e il passaggio 
della Spd (la «partilo dei lavoratori» a "partito 
del popolo»). Dall'altra, per converso, venne­
ro enfatizzati tanto il fondamento etico del 
pensiero socialista (valon della libeiU, giusti­
zia, solidarietà), quanto l'idea di regolazione 
politico-pubblica del capitalismo propno del­
la tradizione riformista (affiancandosi, per 
questo verno, ad un paradigma industrialista 
un paradigma statal-dingisuco). 

Anche l'altro grande programma fonda­
mentale del secondo dopoguerra elaborato 
dalla Spd (ed ora approvato dopo un lungo 
ed intenso lavono alla fine dello scorso an 
no) è espnssione di una analoga esigenza di 
mutamento paradigmatico, di un bisogno 
storico-politico di revisione dei divem ingre­
dienti posti a presupposto del documento di 
Bad Godesberg. 

Mentre infatti il fondamento di questo era 
stato la «ci escita economica costante» - as­
sunta quale premessa per un miglioramento 
delie cond zioni di vita affidato alla redistnbu-
zione poltico-pubblica (paradigma della 
crescita e- paradigma statal-dingista) - il fon­
damento del nuovo programma è viceversa 
la convinzione del venir meno degli effetti po­
sitivi della crescita illimitata e la necessità 
quindi di pervenire ad «una società responsa­
bile da un punto di vista sociale ed ecologi­
co». 

Muta cfcè la fiducia nei confronti del tradi­
zionale nvxleHo di progresso, del quale si 
constatanti le continue e npetute minacce al­
la sopravvivenza della specie (distribuzione 
ecologica, guerra). Eviene meno.connessa­
mente, il legame che si era istituito a Bad Go­
desberg (ma non solo a Bad Godesberg) tra 
crescita illimitata e l'idea socialista dell'e­
mancipazione umana. Ai tradizione li valori 
costituuvi elei socialismo democratico (liber­
tà, giustizia e solidarietà). si affiancano cosi 
dei nuovi presupposti fondamentali (la re­
sponsabilità per la pace e per la natura) e si 
registra ce ntemporaneamente una rivaluta­
zione di talune correnti del pensiero sociali­
sta (in primo luogo quella marxista) da talu­
ni protagonisti di Bad Godesberg frettolosa­
mente mei.se da parte. 

Tutto c i i ha delle ricadute immediate su 
molti altri ingredienti che componevano il 
vecchio paradigma. Il ripensamento investe 
infatti la fisionomia del partito, la politica del­
le alleanze sociali (.si guarda ora agli strali 
della popolazione attraversati dalle cosiddet­
te istanze postmaterialistichc); il ruolo dello 
Stato chiamato ad oltrepassare l'orizzonte 
mcrament; redistributivo e di macroregola­
zione e a divenire protagonista di «una politi­
ca di cresc ita selettiva», la qualità e la natura 
della partecipazione dei lavoratori e dei citta­
dini' al governo dell'Impresa e dei servizi col- . 
lettivi. 

E diffìcile all'oggi dire quanto riuscite e pra- ' 
ticabili siano le «nuove idee integrative» intro­
dotte dalle Spd con l'ultimo programma fon­
damentale. E in particolare se all'abbandono 
del vecchio paradigma industrialista corri­
sponda l'assunzione di un paradigma altret­
tanto limp do, netto e coerente. 

3 Va comunque sottolineata l'indi­
cazione di metodo che viene dal 
percorso programmatico della 

0 Spd. Il programma sorge dalla 
_ . _ , necessità di prendere atto di un 

profondo cambiamento di fase 
(«la mutala situazione del mondo») e della 
connessa necessità di ridefinire le ragioni sto­
rico-politiche del socialismo. E d'allra parte 
anche l'esperienza di altri partiti socialisti eu­
ropei (Francia, Inghilterra, Svezia) suggen-
sce che a orogrammi e progetti più impegna­
tivi (anche se non strictu sensu fondamenta­
li) si pervi »ne a seguito di analoghe sollecita­
zioni. 

Anche ]>er il Pei e per la sinistra italiana in 
genere è aperto un problema di mutamento 
del parad gma, di quel paradigma che nella 
via italiana al socialismo e nell'attuazione del 
progetto costituzionale ha avuto i suoi più 
emblematici fondamenti teorico-politici. Dai 
peculiari e aratteri di quel paradigma, dsìie ra­
gioni del suo esaurimento prende le mosse la 
riflessione sull'elaborazione programmatica 
del Pei e della sinistra europea iniziata con il 
seminano di lunedi scorso, introdotto da An­
tonio Bassolino. Ma individuato cosi i! proble­
ma il lavoro più complesso è ancora davanli 
a noi: il giudizio sulla fase attuale, sui conflitti 
essenziali che la attraversano, su quale deve 
essere il nuovo onzzonte e l'arco di valori e 
pnneipi ai quali ancorare identità e program­
ma della f jtura sinistra italiana. 
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